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GIUSEPPE 
VACCA 
La proposta politica avanzata da Cicchetto al Ce 
- ha detto Giuseppe Vacca - a me pare uno svi
luppo conseguente del 18* congresso. Ce n'è bi
sogno? Penso proprio di si e vorrei argomentare 
la mia adesione. Malgrado le Innovazioni ardite 
e fondate introdotte nell'ultimo congresso, il 
•nuovo Pel. stenta a nascere; né siamo riusciti 
ad incidere nei rapporti di (orza in questi sei me
si. Per contro, il quadro politico assume aspetti 
di regime sempre più allarmanti. Non credo che 
le ragioni di questo bilancio negativo siano da 
attribuire tutte a difetti di iniziativa del gruppo 
dirigente, che certamente ci sono, lo credo che 
con II 18" congresso abbiamo cominciato ad al
ludere a lem] di un «nuovo modo di pensare» 
che chiedono atti politici concreti per diventare 
lorza rinnovatrice ellicace. Mi pare che la pro
posta politica centrale del W congresso sia la 
riforma del sistema politico italiano. Cioè, la 
proposta di una fase costituente per il paese. È 
pensabile, nel quadro politico dato e nei rap
porti di forza in cui siamo, far procedere una 
proposta di questa portata senza mettere in di
scussione noi stessi? Si può chiedere agli altri di 
accogliere il cimento di riforme cosi incidenti da 
mutare regole e liguri degli attori del sistema 
politico, senza gettare nel cimento anche la 
propria identità? E sicuramente questa una del
le ragioni per cui considero conseguente e op
portuna la proposta di una costituente per una 
nuova sinistra. 

Se intendo bene, il segretario accenna ad 
ipotesi e forme confederative, che io reputo 
convincenti e non Inficiate dall'obiezione che 
gli interlocutori non sono ancora chiari. Penso 
altresì che tale Ipotesi non debba esser «priori-
sitamente contrapposta all'idea di 'unita so
cialista», anche se appare strumentale e forse 
tutta Interna ad un vecchio modo di pensare. 
Ma anch'essa contiene l'esigenza di una ristrut
turazione unitaria della sinistra. Sapete bene 
che lo considero il Psi di Crani una lorza politica 
sostanzialmente centrista. Ma non possiamo 
buttare l'acqua sporca con il bambino dentro. 
Quella proposta e la nostra si pongono su piani 
diversi che chiedono un confronto severo ed in
calzante, ma non Una contrapposta e speculare 
slrumenlalità, ovvero una pregiudiziale rotta di 
collisione. 

Fra le due Ipotesi di •percorso, allacciate dal
la relazione di Occhetto io tono, dunque, per la 
prima, Un congresso straordinario, de tenere 
nel giro di tre o quattro mesi si risolverebbe in 
un referendum su) mantenere o no il nostro no
me. Per di più esso non sarebbe gettito da noi, 
dati I rapporti di fonia che presiedono al sistema 
informativo e al mezzi di comunicazione di 
massa. E ovvio che, avviate proposte e innova
zioni Bilicaci In vista di una costituente della si
nistra, ci vorrà non uno ma due congressi per 
dare' nomi nuovi alle cose, se cose nuove avre
mo contribuito a produrre, Ma sono persuaso 
che sia consigliabile una diversa proceduta. Ab
biamo un primo appuntamento di grande im
pegno: le elezioni di primavera. Promuoviamo 
una ben fondala convenzione programmatica 
che avvìi già per quell'appuntamento esperi
menti di rifohdezlone dèlia sinistra, magari in 
forme lederative, promossi con audace Iniziati
va politica sia nazionale che Intemazionale. 

Una véra e propria costituente per la sinistra 
chiede, Invece, una ricerca da programma fon-
damenlale. Avviamola da subito, in modo aper
to agli apporti di quanti il lacclano «la via avan
ti. Sf scelga l'uno o l'altra procedura. I rischi di 
•cadronismo. ci sono. Qualcuno te ne e gii ma
nifestalo nelle settimane e nel mesi passati. Agi
re nel rispetto dei militanti, dei cittadini e della 
verità chiede forse che per -invigilare, noi stessi 
si assuma quanto meno come Ipotesi di ricerca 
l'idea avanzala da Natta (non li considero una 
battuta) che, cioè, fra l nomi nuovi da date alia 
cosa ci possa essere anche II vecchio, Insomma, 
nulla deve*esseredec|to prima o prefabbricato. 

Non credo che errori e smagliature prodottisi 
Unor» pongano il probletnidirevocare la fidu
cia a questo gruppo dirigente. Se lo pensassi sa
rei per li congresso straordinario. Penso Invece 
che Dosalamochiedere e tutu noi di avere com
portamenti rigorosi e procedere rafforzando il 
gruppo dirigente. Impegnato in un cimento di 
cui non credo di dover sottolineare I rischi e la 
Portata, 

be solo il nome. Se come comunisti italiani dob
biamo dare il nostro contributo alla evoluzione 
positiva sìa dei partiti comunisti dell'Est che del
la Intemazionale socialista, credo sia necessa
rio avere una collocazione autonoma e comun
que non subalterna, affrontando assieme alla 
parte più avanzata della sinistra europea la nuo
va situazione che si sta delineando e che lascia 
prevedere lo sgretolamento dei blocchi con
trapposti, con un rapporto nuovo e policentrico 
col Sud del mondo, per aiutare quanti nella 
stessa Intemazionale socialista vogliono una 
Europa unita, connotata davvero a sinistra e 
non ritengono che la alternativa ai sommovi
menti nell'Est debba risolversi in un ntomo al 
capitalismo come unica alternativa. Sono con
vinta che bisogna muoversi in (retta nel creare 
un ampio movimento per l'alternativa, per un 
rinnovato radicamento di massa tra vecchi e 
nuovi ceti, nello scuotere dall'inerzia e alla ras
segnazione questo paese. Possiamo cominciare 
a farlo, noi Pei, a partire dalle prossime elezioni 
e dalle lotte contrattuali.dai grandi movimenti 
per il lavoro e la democrazia. Per rinnovare dav
vero non servono le parole ma 1 fatti, ridare ai 
giovani la voglia di cambiare con l'appoggio di 
una forza, come II Pei, il cui nome ha sempre si
gnificato libertà, giustizia, progresso, sociali
smo. 

GIUSEPPE 
BOFFA 

BIANCA 
BRACCITORSI 
posta di questacoslltuenle che mi appare nella 
forma assai pòco democratica, nella sostanza 
molto debole » ha detto Blanc» Bracci Torsi - . 
Credo anch'Io che 11 dibattito sul nome non sia 
essenziale, ma * stato fatto in modo che lo di
ventasse lin dal discorso di Occhetto a Bologna. 
D'altronde l imo le discutere sull'esistenza e 
nella relazlone,'nBH« tua parte prepositiva. e'* 

e e l ^ g % a U W — 
„ . . . _ . „ , _ „ a una rigidi progni 
concreto, si dice come, ma «NI «m «hi per fa-

jrarnma 
sóli) il cambio del nome e fadeiione all'Interna-
atonale sosi»Jist«Jsenw«rjajijaj*_P! 

re che cosa. , 
Tutti sentiamo la necessiti di Innovazioni 

profonde che ci mettano in grado di svolgere 
ancora Il ruolo che è atelo dejl rei dal dopoguer
ra in poi e che ci slamo conquistato con le no
stre posizioni originali non meno che con un 
nostro profondo radicamento tra le masse, ani
mati da quel desiderio di libertà,, di giustizia, di 
democrazia che abbiamo chiamalo -bisogno di 
socialismo-. Non credo che questo bisogno sia 
morto, non credo che gli ideali del wia| i |mo 
siano caduti col muro di Berlino. Credere que
sto vorrebbe dire che luti? (a nostra elaborazio
ne dal '56 ad oggi - un socialismo che non si 
identifica col modello sovietico prima maniera. 
ma che anzi lo contraddice - era falsa e allora 
davvero avremmo sbagliato tutto, Anche al 18* 
congresso con il nostro nuovo corto e la tua 
grande esaltante sfida e coniugare uguaglianza 
e libertà, ad affermare i valori universali della 
non violenza e della democrazia. Proprio da 
questo nuovo corso dobbiamo parure per nuo
ve ampie alleanze con forze e movimenti ai 
quallproporre un confronto sul diritti dei cittadi
ni, sitila società muluetnlea, tu obiettivi concreti 
per cambiare Una società che non è ceno dive
nuta meno ingiusta ne più rispettosa del diritti e 
della dignità dell'individuo. Per far questo » pe
rò necessaria una forza politica fortemente radi
cata nel sociale in grado di rilanciale, partendo 
dalla sua tradizione e dalla tua precisa identità, 
una battaglia ideale, valori allentativi, program
mi concreti, 

Se da questo Incontro nascerà una nuova ag
gregazione di movimenti e individui con una 
sua proposta politica e un suo nome questo sa
rà un fatto consequenziale e nonnaie. Ma tutto 
elfi è oggi prematuro visto che le formazioni po
litiche della sinistra - Dp, radicali, verdi - non 
appaiano interessate e l movimenti non ci chie-
dono come ci chiamiamo, ma c o » vogliamo 
(are, con chi,contro chi. L'unico a chiederci di 
cambiare nome, e poi identità e poi ragion d'es
sere è II Psi di Crasi, dal quale d'altronde dipen
de, allo stato attuale delle cose, Il nostro ingret
to all'Intemazionale socialista, E ci chiede an
che di perdere altri voti e la nostra caratteristica 
di partito di massa per accettare la sua leader 
shlp In una formazione che della sinistra avreb-

Sento dire spesso - ha rilevato Giuseppe Bolla -
che tutto cambia nel mondo. Mi pare che sia ad 
un tempo troppo e troppo poco. Si aprono di 
fronte a noi straordinarie occasioni, Ricordiamo 
che i) 1990 puft vedere i due più radicali accordi 
di disarmo cui si sia mai pensato e cui ormai 
manca solo l'ultima spirita. Ma si tratta appunto 
di occasioni, non di conquiste già fatte. Accanto 
ad esse, ed è questa l'altra faccia del cambia
mento, vi sono anche pericoli che potrebbero 
diventare micidiali. 

Di qui l'estrema importanza della funzione 
che incombe alla sinistra europea: molto dipen
derà da ciò che essa saprà fare. Ma sinistra eu
ropea, anche se nessuno ignora la complessità 
del termine, significa anzitutto l'Intemazionale 
socialista e i suoi partiti nel foro insieme. Nel 
momenti di verità, come quello che oggi noi vi
viamo, certe cose vanno chiarite. Era una finzio
ne, ad esempio, che vi fossero due crisi, una al-
l'Est e una all'Ovest. Vi sono molti problemi in 
Occidente, ma vi è un'abissale differenza con la 
situazione dall'altra parte, dove sta la vera crisi. 
Coti, e Mata un'illusione vedere Gorbaciov co
me una specie di profeta di un comunismo che 
tornava all'ollentlva. Gorbaciov è da ammirare 
per tutto quello che la, ma il tuo punto di par
tenza resta la crisi che egli stesso sa benissimo 
di portarsi sulle spalle, 

Anche li rinnovarsi delle nostre idee deve es
sere all'altezza di questa realtà. Nessuno sa te 
l'unità tedesca si farà, ma ao che se doveste farsi 
saremmo tutu contenti se si facesse con direzio
ne socialdemocratica. Cosi, slamo per il supera
mento dei blocchi, ma nessuno può escludere 

< che tinche le recuperate alleanze. Una TOlta'tra-
- storniate In senso politicò, possano essere lino 

strumento necessario da contrappone alla pos
sibile anarchia della vita Internationale. 

Sento dire spetto che con la crisi dell'Est noi 
non c'entriamo perché da tempo abbiamo con-
frapposto le nostre posizioni a quelle sostenute 
in quel paesi. E vero. Il nostro prestigio intema
zionale è alto appunto per questo. Ma non pos
siamo nemmeno pensare che la crisi dell'Est 
non ci tocchi: per diversi molivi, se non altro 
perche l nostri suggerimenti non tono stati se
guiti purtroppo nà all'Est ne tra I Pc dell'Ovest. 

Oggi siamo In ritolti a pensare che 11 nostro 
posto sia nell'Intemazionale socialista. Ma 
neanche quatta può esser una scorciatola per 
evitare il problema dei nostri rapporti con il Psi. 
Non si tratta di accettare il veto di Craxi, me di 
(are in modo che risulti in ultima istanza Insoste
nibile e anacronistico. Dobbiamo pen>,ancne ri
conoscere che il Pai resta li nostro principale in
terlocutore e, speriamo, alleato nella sinistra ita
liana. 

Nostra grande carta e la forza che abbiamo 
* saputo costruire in Italia. Ma non vi e patrimo

nio, non vi è capitale che si impoverisca se resta 
inoperoso. Abbiamo bisogno di una grande Ini
ziativa politica. Ce lo chiedono tutti coloro che 
vorrebbero vedere la line di quasi mezzo tesolo 
di regime democristiano. Se di una vera e gran
de iniziativa politica si tratta, anche la nostra fi
sionomia, anche il nostro nome, che tutti ovvia
mente amiamo, possono e debbono estere ri
messi In gioco. Non * vero che cosi liquidiamo 
la nostra storia, al contrario ritchieremmo di 
isterilirla te restassimo inoperosi o la sottopo
nessimo a revisioni strumentali, surrogato dell'i
niziativa politica. 

levano apparire temerane o ingenerose erano 
invece profetiche. E, tuttavia, anche rivendican
do una insostituibile nostra funzione, non pos
siamo chiuderci in un orizzonte contemplativo 
o nella supponenza dell'Iteri dicebamus 

I grandi mutamenti avvenuti sulla scena inter
nazionale ci sollecitano ad ulteriori innovazioni 
e a dare nuovo sviluppo ad una linea di autono
mia e internazionalismo. Questo è il senso del-
l'mdividuazione nell'Intemazionale socialista di 
una sede utile e proficua per andare avanti nella 
nostra ricerca culturale e politica. Senza ritene
re che l'adesione all'Intemazionale socialista 
sia una risposta tranquillizzante a tutti gli inter
rogativi, occorre chiederci perché ad essa si ri
volgono i partiti e i movimenti nformaton del
l'Est. Ciò avviene perché in quei paesi si sta rea
lizzando una monizione democratica che ten
de alla ricomposizione delle libertà democrati
che con l'uguaglianza sociale, due termini a 
lungo scissi nella esperienza concreta del co
munismo. Questa ricomposizione è anche il 
fondamento stesso della nostra autonomia. E, 
peraltro, anche i partiti socialisti sono oggi chia
mati a misurarsi come noi con il manifestarsi 
delle contraddizioni delle società moderne 
(nuove forme di alienazione produttiva e socia
le, questione ecologia, I emergere di nuove sog
gettività e conflitti acuti su problemi spesso ine
diti). Né può essere dimenticato cosa rappre
senta l'Internazionale socialista fuori d'Europa: 
la elaborazione di Brandt e Palme su rapporti 
Nord-Sud del mondo, il molo progressista che 
essa svolge in America latina (e per fare un 
esempio di questi giorni, il Salvador), penso al
l'attenzione con cui l'Intemazionale socialista 
guarda all'America centrale. La proposta di dar 
vita ad una nuova formazione politica non deri
va solo dai mutati scenari intemazionali, ma an
che dalla consapevolezza che è urgente com
piere atti che sblocchino il sistema politico e ri
propongano la praticabilità di un cambio di di
rezione del paese. 

A| congresso Occhetto ha detto che il nome 
del partito - un nome onorato, di cui non abbia
mo certo ragione di vergognarci - non è tabù 
immodificabile in presenza di fatti nuovi. Ebbe
ne, i .fatti nuovi» non sono tali solo se vengono 
prodotti da altri* questo sarebbe un atteggia
mento subalterno e passivo, una dismissione 
della nostra azione propulsiva. Al contrario, la 
nostra proposttv intende produrre proprio un 
fatto nuovo, dinamizzare l rapporti politici, rom
pere la cappa soffocante che l'assetto di potere 
Dc-Psi sta calando sul paese. Una proposta che 
non vuole fare sconti o concessioni a nessuno. 
Tanto meno a Craxi. La nostra iniziativa anzi 
tende proprio a stringere il Psi, a mettere a nudo 
le sue ambiguità e proprio in quanto non si 
omologa, né accetta improponibili annessioni 
subalterne, ripropone in avanti, su un terreno di 
pari dignità, intomo a una proposta politica, l'u
nità della sinistra. Una proposta che tende all'u-
nità.deila sinistra che noi - pur considerando 
ineludibile il rapporto con il Psi - non concepia
mo esaurita solo nel rapporto Pci-P$i. Ripropor
re oggi un processo aggregativo nuovo delle 
molte diverse forme ̂ ella sinistra sommerta per 
una prospettiva di Impegno etico e politico, si
gnifica riconoscere le molte culture di sinistra, 
assumerle e fonderle con la nostra esperienza 
in una originale nuova forma-partito capace di 
rappresentare bisogni, domande e aspettative 
della società di oggi. 

Il senso della proposta che abbiamo avanza
to é quella di proseguire e accelerare un proces
so di rifondazione della sinistra. Il XVIII Con
gresso e il nuovo Pei sono stati il primo tempo. Il 
contento e.i risultati acquisiti ci dicono che si 
può e si deve andare avanti. Per questo oggi 
proponiamo un "Secondo tempo*: una fase co
stituente che, lungo un percorso di aggregazio
ne dì nuove forze, consenta alla sinistra di darsi 

' ~uho strumento politico capace di accelerare le 
^condizioni dell'alternativa. Chiunque di noi ve-
' yde i rischi che l'operazione proposta comporta: 

Per questo, se si vuole che la discussione sia 
non solo vera, ma utile, è necessario che ci si in
tenda su una premessa di metodo: questo di
battito richiede rispetto e reciproco riconosci
mento. È stata giustamente avvertita l'inutilità di 
dividerci fra Innovatori e conservatori; altrettan
to (alto é rappresentare il nostro dibattito come 
se vi fotte chi tutelali patrimonio storico e poli
tico del Pei e chilo vuole svendere al primo ri
gattiere di passaggio. Non è cosi. Nessuno in
tende abiurare a nulla, né svendere alcunché. 
od omologarci adtalcuno. La politica non può 
pero fermarti ad lina pur nobile testimonianza; 
bisogna avete ogni giorno II coraggio di andare 
olire, di innovare, di navigare in mare aperto. 
Nel Pei ho imparato che alla tranquillità della 
conservazione occorre sempre preferire l'in
quietudine delle Innovazione. 

LUCIANO 
LAMA 

PIERO 
FASSINO 
Ritengo che t-a proposta avanzata da Occhetto -
ha detto Piero Fassino - abbia il merito di resti
tuire al Pei quella funzione nazionale e intema
zionale su cui si A fondato negli anni il suo pie-
stigio. Siamo di fronte ad un bivio: o attestarsi su 
una posizione di «nobile resistenza» sperando 
che tempi migliori maturino; oppure avviare 
una operazione certo rischiosa, ma assoluta
mente ineludibile per ritrovare quella funzione 
storica e quella centralità politica che ci ha per
messo di diventare quallo che siamo. Il nostro 
ultimo congresso ha alimentato una nuova fidu
cia e suscitato nuovi consensi. Tuttavia, quanto 
è avvenuto in questi ultimi mesi ci ha fornito an
che un'altra indicazione: quel processo di rin
novamento ha bisogno di accelerare la sua 
marcia, di trovare forme e modi nuovi di esplo
sione. di radicarsi socialmente per non correre 
il rischio di un nuovo arresto e nuovi arretra
menti. Per un verso ce lo richiedono i mutamen
ti grandi della scena intemazionale: certo non 
abbiamo proprio noi da vergognarci di ciò che 
succede ad Èst; oggi più che mai si conferma 
che i giudizi e parole nostri che dieci anni fa po-

Aderiscp •* ha esordito Luciano Lama - alla pro
posta di Occhetto. Oltre le vicende dell'Est, ra
gioni profonde, intrinseche al nostro partito sug
geriscono mutamenti del sistema politico. Già 
in tempi non ancora riempiti dalle novità del
l'Europa orientate, alcuni di noi ipotizzarono al
cune di quelle, modificazioni che oggi assumo
no carattere di inevitabilità e urgenza. Naturai-

.mente tutto il partito deve essere coinvolto nel 
processo di decisione che riguarda il proprio 
destino. E ciò implica anche l'assunzione di re-
sponsabjlita personale da parte dì ogni militan
te e dirigente, non una nostra passività. Anche 
perché, quale che sia la decisione Finale, tutto il 
partito (iirkhe nell'inevitabile diversità di opi
nioni) si trovi all'arrivo su uno stesso piano di 
dibattito nel quale la fiducia reciproca non entri 
in discussione e ognuno si senta spronato a 
continuare ta sua lotta nelle nuove condizioni. 
Ai cambiamenti sopravvenuti nell'ultimo perio
do si deve far fronte con coraggiose innovazioni 
se vogliamo èssere davvero componente fon
dante di un'alternativa politica che si coaguli at
torno alla sinistra e collochi finalmente la Pc al-
l'opposizione.ln &0o contrario temo un decli
no fatale anche se non mentato. 

Le distinzioni fra di noi saranno inevitabili vi
sta la portata delle questioni e se qualcuno vor
rà tradurle in correnti organizzate potrà farlo as
sumendosene la responsabilità. Ma non è certo 
questa la soluzione che io condivido. 

Ai socialisti, componente storica e reale della 
sinistra, vanno rivolte critiche esplicite ma an
che proposte costruttive, per una politica di al
ternativa di sinistra. Un'interpretazione della 
proposta nostra che accrediti la tesi della predi
sposizione delle armi più micidiali per combat
tere il Psi sarebbe un travisamento radicale della 
proposta stessa. Gli opposti settarismi devono 
essere combattuti 

L'impostazione del nostro congresso deve 
evitare i rischi di un pragmatismo privo di valori 
che darebbe al cambiamento un significato op
portunistico e scarsa credibilità. Parlo dei valori 
della solidarietà, della giustizia, della pace, del
l'emancipazione de) lavoro, della pubblica mo
rale: un patrimonio Che viene da un passato di 
cui non dobbiamo vergognarci e che vivrà nel 
futuro. Su questi valon dovrà basarsi l'appello 
alla costituente di una nuova componente della 
sinistra italiana per l'alternativa. 

Sono comprensibili le ragioni dello sconcerto 
e delle inquietudini. Ma dobbiamo chiederci 
quali sarebbero le conseguenze di un nostro se
gnare il passo, se restassimo spettatori insensi

bili e impotenti dei cataclismi che stanno inve
stendo l'Europa e il mondo. È conservatore -
non c'è altro termine - chi oggi chiede dt lascia
re le cose come stanno. 

A conclusione del dibattito - dalle sezioni al 
futuro congresso - si porrà probabilmente (per 
me, certamente) anche il problema del nome 
del partito. La credibilità e la nobiltà del Pei non 
sono mai derivale dal suo nome, ma dalle sue 
politiche, dalle scelte, dall'impegno e dal sacri
ficio dei suoi militanti Oggi, poi, j termini comu
nismo e socialismo sono usati come sinonimi 

La decisione di un profondo cambiamento 
non è concessione ad alcuno È problema che 
riguarda il Pei e i suoi militanti. Io non dò davve
ro ascolto alle pressioni esteme. E ce ne sono 
che vonebbero indurci a non cambiar alcun
ché Parlo della destra conservatrice e di alcune 
componenti della De Forse interessate ad un 
nostro indebolimento e a mantenere divisa la si
nistra perché cosi può mantenersi ancora il pre
dominio della De sullo Stato e sul paese. 

L'esito della proposta di cui discutiamo di
penderà da noi, senza nascondersi rischi e diffi
coltà. Dobbiamo essere aperti anche agli argo
menti altrui ma combattere i tentativi dt rendere 
ambigua o contraddittoria la linea. Ciò che non 
vorrei mai più sentire sono le affermazioni of
fensive come quelle che ci sono state gridate sul 
portone di Botteghe Oscure. L'emotività e la 
passione non c'entrano nulla con questi mezzi 
di lotta politica. Si parla tanto di metodo: bene, 
mi sarei aspettato almeno una deplorazione 
sull't/mtó. Einvece niente. 

ALBERTO 
ASORROSA 
Concordo pienamente con tutti quei compagni 
- ha detto Alberto Asor Rosa -1 quali hanno au
spicato che l'avvio della fase costituente non si 
tramutasse fin dall'inizio in un referendum, in 
cui fosse possibile esprimere solo dei si e dei no. 
In questo spinto rivendico il mio diritto alle di
stinzioni, anche perché mi pare che in questa 
fase soprattutto te distinzioni possano costituire 
un terreno produttivo d'incontn. 

Dirò innanzi tutto cosa mi persuade di più 
nella proposta del segretario Achille Occhetto. 
lo trovo persuasivo il punto di partenza del suo 
discorso. Siamo alla fine di un era. Il fallimento 
storico del socialismo realizzato nei paesi del
l'Est e i profondi rivolgimenti economici e socia
li nei paesi dell'Ovest impongono una ricolloca
zione di tutte le forze di progresso, anche dì 
quelle di matrice comunista, a livello mondiale. 

Trovo persuasiva e coerente anche la conse
guenza che il segretario deriva da questa anali
si: se davvero siamo in presenza di una nuova 
fase di questa portata, se davvero le nomencla
ture, ruffe le nomenclature del cinquantennio 
precedente ne vengono squassate e messe in 
crisi, allora aprire una fase costituente non di
pende più neppure soltanto da noi, è uno di 
quei fatti storici, oggettivi, di cui bisogna innanzi 
tutto prendere atto, e. in secondo luogo, se ci si 
riesce, saperli guidare, orientare, riempire di 
contenuti in itinere, senza fermarsi, 

Ma qui desidero porre una serie di precisazio
ni, richieste di chiarimento, forse punti discrimi
nanti al segretario. 

Cos'è una fase costituente? La fase costituen
te è quell'insieme di iniziative, progetti, idee e 
forze, che convergono a creare un nuovo equili
brio politico, organizzativo ed istituzionale, più 
aderente al mutamento già interventuto delle si
tuazioni reali. 

In ogni caso, la fase costituente è un proces
so, cioè una serie di iniziative che si sviluppano 
nel tempo, di cui deve esser chiaro 11 presuppo
sto, di cui sia già possibile indicare la djtezione, 

,% di cui si devono individuare rapidamente le for
ze portanti, vanno esposte con chiarezza e con 
rigore le procedure e si deve additare con suffi
ciente chiarezza l'esito finale. 

Ora, mentre il presupposto della fase costi
tuente è, come ho cercato di dire, abbastanza 
chiaro - la situazione politica e sociale dell'Eu
ropa occidentale nella nuova fase storica - e 
sufficientemente chiara anche la «uà direzione 
- la costruzione in Italia di una forza di progres
so democratico e socialista capace di costituire 
l'alternativa all'attuale sistema di potere Dc-Psi 
- ancora del tutto indeterminate restano le forze 
portanti di tale processo, e di conseguenza in
determinati restano, e devono restare, i suoi esili 
finali. La prima osservazione, dunque, è che 
non possiamo determinare il processo, antici
pandone l'eventuale logica conclusione. Po
tremmo dire: la disponibilità tutta, fin d'ora; ma 
tuttala decisione alla fine. 

Un'osservazione più di sostanza. La navicella 
del progressismo democratico e socialista sì 
muove oggi perigliosamente fra la Scilla delta 
catastrofe dell'Est e la Cariddi della omologa
zione postconllittuale e postmoderna. Ne pos
siamo uscire, almeno in Italia, se alla base della 
fase costituente individuiamo con maggiore 
esattezza la linea che passa secondo noi tra for
ze di progresso e forze di conservazione. La mia 
opinione, com'è noto, è che il partito socialista 
di Bettino Craxi costituisce attualmente non un 
appendice marginale, ma al contrario una com
ponente organica, anzi una punta di diamante, 
di quel partilo pluricefalo moderato, che attual
mente supporta la reale struttura di potere nel 
nostro paese. 

Ma allora, se c'è fra noi qualche compagno, 
che ha potuto salutare con vera gioia l'apertura 
della fase costituente come passaggio più rapi
do all'avvio di un processo di unità con i sociali
sti di Bettino Craxi, questo significa che in qual
che piega del discorso è rimasto un sostanzioso 
punto di equìvoco, che nelle conclusioni an
drebbe rimosso. Si capisce che l'avvio della fase 
costituente, da assumere ora esplicitamente in 
tutta la sua sperimentalità, può prendere due si
gnificati diversi, anzi opposti, se noi la conside
riamo uno strumento per battere l'egemonia 
craxiana su certi settori della società italiana o 
uno strumento per arrivare ad una composizio
ne indolore delle differenze politiche attuali fra 
comunisti e socialisti. 

In conclusione: nessuna decisione definitiva 
ora; il Ce si assuma la responsabilità di aprire 
una fase di contatti, consultazioni, confronti, 
con le forze democratiche e progressiste dispo
nibili, mettendo a disposizione, net caso di 
un'eventuale crescita positiva del processo, an
che la propria indentila storica e la propria sim
bologia; poi una campagna elettorale ammini
strativa all'insegna della ricerca delle più larghe 
concentrazioni progressiste; e solo alla fine di 
questo iter un congresso che decida veramente 
tutto. 

ROBERTO 
BORRONI 

stata avanzata può e deve esser considerata 
uno sviluppo coerente e coraggioso del dibatti
to e delle scelte compiute al 17° e al 18° con
gresso; secondo, perché un congresso straordi
nario - al di là delle nostre intenzioni e delle no
stre volontà - ci costringerebbe a richiuderci in 
noi stessi, in una discussione tutta intema al 
quadro attivo del partito. È già cosi nel fatti. Ed è 
un rischio che non possiamo permetterci di cor
rere. A) contrario, l'immobilismo e il clima di re
gime che si respira nel nostro paese richiedono 
da parte nostra una forte iniziativa politica, so
ciale e di massa. La fase costituente, infatti, non 
può che fondarsi su di una più marcata presen
za nostra nella società, nei movimenti e nelle 
lotte. E occorre un grande sforzo perché questa 
discussione sia un grande fatto democratico 
che coinvolge i militanti, una parte consistente 
del nostro elettorato e gli strati della società più , 
dinamici, più moderni e più aperti alle istanze 
di solidarietà. La disputa sul nome, oggi, è sba
gliata e fuorviarne: per ragioni politiche e non 
emotive. Mi affascina invece aprire un processo 
nuovo, costruire un percorso e compiere degli 
atti politici in grado di suscitare quelle energie 
che sono realmente interessate a costruire una 
nuova formazione politica di sinistra e progres
sista. Il nome, la struttura organizzativa e l'ordi
namento intemo non possono che essere il ri
sultato di un processo. È indispensabile che il 
partito comprenda che avanzando questa pro
posta noi compiamo un grande atto di autono
mia politica e culturale e non lo facciamo per 
fare un favore ad altri, ma perché serve ai lavo
ratori, «Ila sinistra ne! suo insieme e alla demo
crazia, !l successo di questa iniziativa dipenderà 
anche dalla passione unitaria e dalla rivendica
zione orgogliosa della nostra autonomia politi
ca e culturale: né settari, né subalterni. Sia nei 
confronti del Psi che di altre forze o raggruppa
menti politici. Purtroppo il partito, in questi gior
ni, ha discusso d'altro: ha discusso del nome e 
non della proposta politica. E ciò è avvenuto 
non soto per colpa dei mass media, ma anche 
nostra. Per ragioni di immagine a volte c'è un 
uso spiegiudicato dei mass media; ma noi non 
abbiamo ancora capito che sono toro che ci 
usano. Comunque sia anche l'emotività e l'an
goscia del partito sono un segno di vitalità e so
no una risorsa che può essere messa al servizio 
di un nuovo progetto politico che ha bisogno, in 
primo luogo, della nostra forza morale e delle 
autorità morali che dirigono questo partito. 

ANNA 
SANNA 
Voglio motivare la mia adesione alla relazione 
di Occhetto - ha detto Anna Sanna - dal mio 
punto dì vista di donna comunista che è legata, 
come milioni di altre donne e di altri uomini, da 
un amore profondo a questo partito. Ho appre
so come donna a non separare la politica dalla 
vita e in questo momento avverto che la politica 
e la vita dei comunisti sono messi a dura prova. 
È un passaggio durissimo della nostra storia e il 
fatto che cosi lo vivano gran parte delle nostre 
compagne e dei nostri compagni è una confer
ma di molte cose: della vitalità, ma anche di un 
modo di inveramento della democrazia reso, 
possibile da questo partito. Ecco, come donna 
comunista avverto che siamo a un capolinea 
importante: l'orizzonte nuovo che vogliamo di
segnare per le forze della sinistra in Europa e 
nel mondo pud dare un senso nuovo anche al
l'impegno delle donne. Anzi, può essere molto 
di più: pud avere il carattere fondativo di una 
soggettivila politica inedita, può porre, su una 
base di pari dignità coloro che vorranno con
trarre il patto. 

Si può affermare che anche i tradizionali con
fini della politica, compresi quelli che siamo sta
ti capaci di disegnare con questa forma partito, 
ci stanno stretti. Questi confini non possiamo 
forzarli né sciogliendoci in un movimento, né 
conservando l'esistente, per quanto sia carico di 
storia. L'ambizione di dare vita a un partito di 
donne e di uomini messa in campo con il XVIU 
Congresso è ancora tutta da far vivere. Sono 
convinta che questa ambizione ha più possibili
tà di vivere se siamo disponibili a mettere a ri
schio il presente ed a scommettere sul futuro. È 
questo uno snodo essenziale della riforma poli
tica: noi l'abbiamo reclamata a gran voce sa
pendo che attraverso di essa può essere costrui
ta una democratizzazione integrate del nostro 
sistema politico. Ora, non vi è riforma della poli
tica che non significhi anche capacità d> rinno
vamento profondo di coloro che la propongo
no. Con la Carta delle donne abbiamo interlo
quito ed agito con tantissime donne, abbiamo 
abbandonato le nostre rigidità, abbiamo dichia
rato di volerci lasciare contaminare per consen
tire alle nostre idee di verificarsi nel processi 
reali. Siamo arrivate anche noi a un punto che 
richiede un più forte sviluppo, siamo già andate 
ben oltre ì confini della nostra tradizione e sen
tiamo l'assillo di una proposta politica che rie
sca a scompaginare nel profondo gli assetti at
tuali, 

Mentre tutto ciò mi pare possibile, mi pare in
vece che avrebbe Un segno diverso operare un 
corto circuito che riduce la complessità di que
sto percorso alla questione dell'unità socialista. 

Questo processo non può essere brevissimo. 
Deve avere il tempo di dispiegarsi, di risultare 
leggibile attraverso una iniziativa di massa. Per 
questa ragione sono d'accordo per accogliere 
la proposta più articolata delle due che Occhet
to ha avanzato nella sua relazione, quella che 
può consentirci di realizzare fatti politici e pro
grammatici utili a fare maturare nel partito e 
nella società le condizioni favorevoli ad un va
sto processo di aggregazione politico, culturale 
e sociale. 

FAUSTO 
GIOVANNELLI 
A Resalo Emilia c'è stata - ha detto Fausto Gio-
vannelli - una emozione sterminata e anche di 
ritrovata vitalità, nella reazione alla proposta 
avanzata da Occhetto. Non mi sento di condivi
dere l'idea che si tratti di una dichiarazione di 

morte del comunismo italiano e neppure di un 
cedimento (è un'interpretazione questa che 
corrisponde più ai desideri deMiunti che » 
quella percepita nelle discussioni inteme « I 
partito in questi giorni). In Emilia Romagna la 
realtà effettuale del movimento comunista si e 
tradotta in un -riformismo reale, denso di con
cretezza e riferimenti ideali. Il nome comunista 
è tuttora una garanzia. Ma mi è paisà decisa
mente prevalente la volontà nel partito e nella 
nostra «area d'opinione., di dicmarare la dispo
nibilità al cambiamento del nome, guardando 
al futuro; per apnre una lase costituente, di una 
nuova forza in grado di aderire all'Intemaziona
le socialista e sbloccare il sistema politico italia
no dopo 45 anni. La questione del rapporto con 
il Psi, è molto importante per questa prospettiva. 
Ma non può essere considerata la bussola per 
inoltrarsi nella fase nuova, costituente, di fatto 
già aperta nella società italiana e nella sinistra. 

Le ragioni piò di fondo della nostra iniziativa 
stanno altrove, nella necessita di essere prota
gonisti nella sinistra europea che si va ridelinen-
do e ricollocando nell'Est e nell'Ovest. E stantio 
soprattutto in considerazioni che vanno anche 
oltre l'attuale momento storico e politico pure 
cosi denso di sollecitazioni, E cambiato il mon
do nel quale siamo nati; e nel quale si sono for
mate le categorie del nostro pensare e fare poli
tica. Interdipendenza, non violenza, ecologi
smo, valore delle differenze di sesso, di razza e 
di età, sono idee torti e soggettività già piena
mente attive e nostre. Idèe e soggettività vanno 
oltre il comunismo realizzato, e anche oltre il 
comunismo pensato nel Manifesto del 1848. 
Non c'è un abbassamento del profilo ideale dei-
fa nostra politica ma un suo rilancio nel futuro. 
Governo mondiale, disarmo, democrazia uni
versale sono utopie concrete non meno elevate 
e mobilitanti delie idee forza che hanno (atto 
grande il movimento operaio nell'800 e nel 
'900. Bisogna dare traduzione politica concreta 
a questo allargamento del nostro orizzonte 
ideale come definito nel congresso del nuovo 
corso. Dipende da noi rendere vincente oltre 
che storica l'indicazione di Occhetto, facendo
ne prevalere la forza aggregante rispetto a quel
la. che pur esiste, di travaglio e anche di dissolu
zione. 

Il confronto al nostro interno deve intrecciarli 
con l'iniziativa estema che coinvolga subito al
tre forze. Non bisogna somministrare un tran
quillante sull'energia potenziale che abbiamo 
accumulato in questi giorni. Siamo in un'epoca 
veloce, (tempi devono corrispondere all'esigen
za di discutere in profondità, ma non a quella di 
rinviare le decisioni. Il Comitato centralo deve 
dare una conferma chiara alla proposta, (alta 
assumendosene la responsabilità e promuoven
done fa proiezione nella società. Un'astile o 
convenzione per la costituente pud intrecciarsi 
molto presto con la formazione dei programmi 
e delle liste, il processo costituente, di fatto già 
aperto, può essere reso visibile, nel tesseramen
to '90. Il nome non potrà cambiarlo che un con
gresso. Può essere inevitabile farlo subito; ma 
ciò accentuerebbe i rischi di implosione del no
stro dibattito e ridurrebbe le potenzialità di libe
razione di nuove forze. Meglio, se possibile, far
lo dopo una convenzione come punto di par
tenza già solido, ma perchè anche punto di arri
vo di un processa politico che abbia avuto il 
tempo e il modo di misurarsi davvero nel -far 
politica, e in cui le opinioni postano sostanziar
si e trincarci non allo specchio di se stette ma 
alla prova dei fatti nella società italiana. 

ALDO 
AMATI 
Esprimo il mio consenso convinto • ha detto Al
do Amati - alla proposta di Occhetto anche te 
non mancano i timori, come* giusto quando si 
intraprende un'impresa grande e rischiosa. Vor
rei testimoniare le grandi passioni, l'attenzione 
e la partecipazione che emergono nel partilo iti 
questi giorni. Nelle riunioni sono ricompirei 
compagni da tempo lontani e che sembravano 
aver ormai rinunciato all'impegno politico. Si 
scoprono livelli di adesione ben più ampi di 
quanto si potesse presupporre. C'è soprattutto 
voglia didiscutereedi capire. 

In questi giorni, mi hanno colpito le risposte 
dei parenti dei martiri di Reggio Emilia che ci In
vitano ta guardate in là., anche «al di là del par
tito che abbiamo conosciute», coscienti che 
•dobbiamo cercar di parlare in modo da farci 
comprendere dai giovani*. Eccola l'anima più 
genuina del popolo comunista, quello che ha 
solferto fino all'olocausto in nome del comuni
smo. Parole analoghe usano altri compagni co
siddetti «più fedeli.. Qui si che viene fuori la 
straordinaria forza morale dei comunisti, la loro 
straordinaria generosità, da loro viene un esem
pio per tutti, anche per i massimi dirigenti. 

Dall'esperienza di giorni viene un duplice 
monito; i nostri awersan non si illudano di con
tare su una base del Pei incapace di ragionare 
sui reati interessi del partito che sono quelli ql 
mettere a seivizio del paese la propria storia, Ma 
un monito viene anche per il gruppo dirigente 
che sbaglierebbe se semplificasse lo stato d'ani
mo del panno. Ci sono più anime: quella di chi. 
dice «era ora. in quanto sente il bisogno di an
dare oltre i confini dì Ciò che abbiamo costruito 
e difeso e che rischia di autoconsumarsl; c'è 
quella di chi vuole soprattutto sapere dove an
diamo, che si appassiona all'idea di dar vita ad 
una nuova formazione politica ma vuol sapere 
per cosa e con chi. Teme l'attenuazione dei no
stri caratteri alternativi ed una finalizzazione di 
questa operazione ad una subalterna unita col 
Psi. Allora è su questo che davvero si deve svi
luppare il confronto tra noi e, se necessario, an
che lo scontro. Questa trasformazione del Pei 
non tollera mediazioni che lascino zone oscura 
sul programma e sulla linea politica. In panico. 
lare, io ritengo che il nuovo partilo potrà essere 
anche più radicale, nel senso di sostituire la ra
dicalità concreta del nostro riformismo a quella 
puramente ideologica del nostro nome. In se
condo luogo, ritengo che vada chiamo come 
noi vogliamo proporre l'unità di «tutte le forze di 
sinistra* e promuovere l'alternativa. Non cioè 
•l'unità dei socialisti* che vuole Craxi. Dar vita 
ad una nuova formazione riformista ed alterna
tiva signilica porre fine ad ogni dubbio anche tu 
questo punto. , 

RINO 
SERRI 

Nella parte conclusiva della sua relazione - ha 
esordito Roberto Bonrom - Occhetto ha chiesto 
al Comitato centrate di pronunciarsi su due pos
sibili «percorsi*. A mio giudizio, la pnma ipotesi 
che è stata formulata corrisponde in modo più 
compiuto alla realizzazione della proposta poli
tica che stiamo discutendo e che io condivìdo. 
Non vedo la necessità di un congresso straordi
nario, da tenersi in tempi ravvicinati, per due ra
gioni. pnmo, perché la proposta politica che è 

Non sono riuscito a convincermi - ha detto Rino 
Serri - delle scelte politiche che Occhetto ci ha 
proposto nei giorni e nella sua relazione. Aveva
mo avviato al congresso recente una nuova tor
te svolta del nostro partito, Ero e sono d'accor
do. Gli avvenimenti successivi, anche quelli del
l'Est europeo, hanno confermato quella scelta. 
Oggi, però, ci sì dice che ciò è insufficiente e 
che bisogna proporci subito il superamento del 
Pei in una nuova formazione politica di sinistra, 
Non nego allatto che ci siano tali cambiamenti 
epocali che aprono una fase di ricoltooaztone e 
trasformazione di tutte le forze di sinistra. Riten
go, pelò, che il nuovo Pei era già su questa sin-
ionia, mentre invece I caratteri essenziali, fan-
danti di una nuova formazione polìtica sono va» 
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